
IIIVISTA BIBLIOGKAFICA 

LA RIFOK!vIA E 1.A CONTRORIFORMA 

1N ALCUNE RECENTI PUUULICAZTONI. 

La Casa Editrice (1 La Nuova Italia d i  Venezia ha testè pubblicato, 
i n  traduzioni italiane, tre importanti opere iedesclie : Stato e Societ,i 
nell'el<t della Riforma del Bezold (trad. dal Rosenthal); Stato a Socieli  
tlsll'eici della Conirorifor~ira del Gothein (tmd. dal Thiel); L'annlisi del- 
I't!orno e l' inluiiio~rc della nntttrn dal Xinnscittieirto n1 secolo X Vi11 
del Diltliey (molto ben tradottn dal Sanna). I dite primi volunìi, t~eIl'edi- 
zione originsile, fanno parte dellci collezione Ktrltur del* Gegenwarl ; il 
secondo è stato poi ripubblicato a parte, col titolo: Rcfornration n11j 
Ge,rrnreforntntion (Miinchen, 1324)~ nccresciuto d i  uno stiidio stilla Ri- 
fornia (di scarsa importai~na) e di un'interessanre :ippendice sullo Stato 
dei Gesuiti nel Paraguriy, che forse conveniva tradurre in italiario, come 
una caratteristica esemplificaziotie delle idee politiche della Controrifor- 
ma nella loro pratica esplicazione. L'opera poi del Dilthey consta di vari 
articoIi, iilsienie conilessi, pubblicati per Ia priina volta nell'llrchiv fiir 
Gescltichrc der  Plrilosopltie tra il 18gi e il I-wo e raccolti, dopo In morte 
dell'autore, iief secondo volume delle sue Gwarnmeltc Sclzriftcn (TVC/- 
tansclzauung tcttd Altnlysc des ;Mciischen scii IZenaissnrtce rtnd Re for- 
tnntiotr? Leipzig, i 92; -4). I1 trtido~torc per{) ci cnfverte che questa raccoIta . 
i n  parte differisce dal testo origiiiale degli ariicoIi dcII'At.cltit~, tivendo 
l'editore (il Misch) introdotto alciinc aggiunte e modificazioni sull'autoritU 
dei manoscritti lasciati dal nilthey; e che però In sua versione è stata 
condotta sull'edizione originale, i( siacchè queste variazioni i ~ o n  possono 
- a suo avviso -- considerarsi come stadio finaie del pei~sicro ciell'autore 
medesimo n. Del resto, un  rarronto sornii~ario mi ha convinto che csse 
sono di  sccnndario iinportanza. 

La storia interna dell:~ I?iforrr,ri è stzitw so3gett:i in questi ultimi de- 
cenni a un lavoro di radicale revisione e rielriborasione. Nel SLIO libro 
su Ltrtero c la IZÌ'ormn i t t  Ge?*?~z;~~tia (Bolognri, Zanichelli, 1926) il RUO- 
naiiiti attribuisce ~ ~ ~ ' i n i p o r t a i ~ z a  decisivii, in questo Invoio, ad alcuni 
studi prirticotari, cotnc queI1i p. C. che hanno posto in  luce I'attivith dot- 
triiiale di J,utero nei due anni precedenti l'aflssione dellc tesi, cioè nel 
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3 1-4  RIVISTA BIIìLIOGItrtl~ICA 

r j l  j e nel I jru, c ciic lianno in  ial niodo favorito 12i ricerca degli ad- 
dentcllnti vicini c Ioritrini del rilovimento riform~tore. lo non pretendo 
ccrtamenic contestcire la grande iinportanzti di questi stiidi, a cui Iin dato 
un potcntc impulscb Ia puhl)licazio~.ie, nel 190-1, del1:r f'atl~osa opera de! 
1)enifle Lz1tJzcr tirtd Llrthet.t:im, clit., con le sue critiche iuiiiute, petti- 
laliti e coli le sue stesse denigrazioni di  stampo cattolico, suscitava per' 
contriiccolpo i l  bisogno di studi particolareggiciti sui singoli atti dellii 
vita di I.,utero, merc8 1'utilizz:izione sagace di qiielle iiaponcnti masse Ji 
~locurnenti che Ia grande edizione del12 opere di i,urcro (o~mii i  completa 
in  60 v ~ I i i n ~ i )  veniva nel frattempo ridando ;111;i luce. 

Eppure, tutto ciò non è che secondario di fsonrc aile innovnzioiii 
importate in quesi'ordinc di  studi da alcune pita comprensive riceiclic 
storico-fiIosofichc, le quali, ponendosi al  di sopra no11 solo da l  punto di 
vista confessionale, ma anche della storia religiosa zlricto sc~zsic, hiini~o 
considerato la Riforma nei suoi nessi con tutta Ili societti storica e riii- 
tracciato lo vie, spcsso rilecliaie e tortuose, per cu i  essa t5 veni~t;.~ sorI)as- 
5a;160 le sue preinesse Joniniaticli~ originarie c con!lucndo nella civilth 
moderna. Di queste ricerche, due hanno, a mio avviso, importanza sera- 
i?ienre foni1nriiecit:ile : l1/l~tcz?isi dcll'noino (le! i)i l ihcy e P~.oles~~z~lfisc!ics 
Cltr'srenllrum urzd ICirclte in del* A7eu;cit del 7-roe1tscl.i (in .Die Kulrrrr 4 del- Gegcttwat-i, T. I, Aht. IV), di c ~ i i  snrcbbc dr.sideral~ilissin7ri una tra- 
duzione italiana. 

Tutta la pih recente lcfternturu lutcrisla è, nelle sue iiirettive, sotto 
l'infiiisso immediato o mediato d i  queste due opere: basti, per rendersi 
coi~to del fervore delle discussioni susci rate dallo tesi del TroeItsch, con- 
sultare il libro dcl Boehmer: Lirflter it l t  Liche del* naucl.cn .Furschtiit,q 
(Leipzig, 1918 j), che è forse In inigIiorc guida critico-bibliografica per la 
letterritiira della Riforma. La tcsi del Troeltsch l: stata presentata con 
una ccrt'ciiiri paradossale e poleti~ica che, ablxittendo alcune idee precon- 
cette, doveva scuotere molti dai loro sonni dommatici: aila rappresenta- 
zione di una Riforiiia immediatamente iniziatrice d i  vita e di cultura 
moderna, essa sostituiva quella di una Iliformu avente le sue radici nel 
Medio Evo e concepita originuriametlte iii antitesi col rinnovamento della 
vitn già iniziato dal rinascimento. Tuttavia l'origit~alità della tesi del 
Troeltscli non si es:iurivn in  questo parc~dossale contrasto con le opinioni 
tradizionali, ma procedeva oltre e, rintiacciiindo quei geriiii d i  rnodernitit 
che erano disseminati nellc coi~cezioni medievalisticlie dei grandi rifòr- 
matori, li seguiva nel loro più rigoglioso sviluppo attraverso i rnovimenii 
via via più mediati della cultura e della civilti europea. 

A parte questo (forse troppo stilizzato) antinomisrno, la tcsi del 
Troeltsch ci appare gili delineata nelIe sue linee essenziali ncll'd~inlisi 
del Diltliey, alla quale va attribuito pertanto il merito di aver dominato 
per la prima volta, con pienezza di visione storica, questi problemi che,. 
nelle mani degli specialisti d i  teologia e di storia della religione, si erano 
iilariditi in vane formule. La novità e insieme la feconditi del punto d i  
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vista del Dilthcy risul [ano chiare dir1 brano seguente, riferito dal 11-adut- 
rore nclh  si.ia pi-efiiziotlc, in csi l 'autnrc stccso così caiattcrizza la sua 
concezione storico-filosofica: Essa, i i i  contrapfiosizione a Hcgcl, dc- 
riva l'evoluzione della filosofia non da rapporti reciproci tra concetti 
nel ~wiisicro astratto, ma diille modificaziot~i che si verificario in  tutto 
i'uoriio vivo c reaIe; e qiiincii cerca di  riconoscere il nesso secondo il 
quale i sistemi filosofici sorsero dal complcsso rielln civilth o alla loro 
volta reagirono su quello. Ogni nuovo atteg3i:irs-i della coscienza cfi 
fro~iie :iIIii realtli, detcrminiiiosi nel pensiero filosol'ico, si ripercuote an- 
clie sii1 riconoscimento scientifico della realth medesima, sul valore che 
ad esse aitribiiiscc il s ~ n i i l ~ i ~ n t o ,  C sulle azioni praticlie riflettenti così 
la condotta individiiale della vira come la direzione della società. [,a 
storia della filosof:i mette i n  evidetizn il vario :ittesginrsi della coscicr~z;~ 
<li fionte alla reiilth, i rapporti I-eciproci tra cliiesti vari ntteg$:imenti, i: 

I'e~:oIuzioric che ne nasce; e quindi dti Ia possibiliih di riconoscere il posto 
che storic:imente spetta :tci osni singola manifesfrizione lcttcr:iria, ~eo lo-  
gica, scieii1ifÌc:i s. 1n qiiestc pnrcjle C conienuio turi0 un nuovo progrnm- 
ma  di Invoro per gli srorici ctella filosofia. 

l o  qual moria il Diltfiey ì'iia attuato per la sui1 p:irte? Eali distingue 
varie correnti nel movimcilto riforriiaiore. A i-utero fa capo nori so1:i- 
inente Ia prima di esse, ma anche il pricrio e gener:~lc inipulso, che pone 
in moto tutte le altre. E la novirà di Lutero non sta nella dottril~a della 
fede, nè in quella della giustizia passiva, n6 in quella del servo arbitrio, 
che si possono i icoi~durrc  a fonti  molto più antiche, mn i~cll'itituizione 
e nella rer~lizzrizionc profoiidariieiite unitaria del IIUO\~O uomo religioso, 
rrasfigurrito dai doni che Dio gli larsisce i11 virtù della sua fede robustri. 
Può sembrare ti pri111;1 vista contrndittorio che lo stesso I,utero, il qualc 
!ia superbamente ;iEerm:ito 1:i Iiberth del cristiano Iiiel famoso opuscolo 
del I j~o ) ,  nbl~in poi negato la IibertB dell'arbitrio umano. Mri la contra- 
dizione i. apparente, perch6 11on è Io stesso uomo al qualc egli toglie c 
a l  quale egli attribuisce la liher~it : m:{ I'uilo 6 l'uomo iia'iurale c pecca. 
rniiloso, privo ctellri grazia divina, l'altro i! l'uomo rinnovato dalla grazia- 
e divenuto perciò signore d i  tutte Ic cose. Quest'ultimo è il vero prota- 
gonista della Riforma : colui che può ripudiare tutte le opere meritorie 
~ ~ e r c h è  in Iui si C trasferito 1' intero tesoro dei tiieiiti d i  Cristo; che può 
iiegarr alla Chiesa ogni funzione d'intermediaria tra la sua coscienza e 
Dio, a firnlando i'universale e insieme individuale missione del sacer- 
dozio; che può infine sorpassare il punto rilorto dcll'ascetis~iio medieirale, 
rifuggente da1 mondo, mediailte un nuovo ascetismo che si esplica nel 
i~iondo stesso, di cui egli è fatto doniinatore. Di qui il profondo e nio- 
cicrno sigiiifrciito della cc professione come (C vocazione (Be~*i{f, Serz- 
dtlng} per cui tutti i campi delt'attivith timana e mondana sono vivificati 
da un'in~iiiia aniiilazione religiosa. 

Tutii questi motivi appaiono, in unii ricca csribcraiizn, nell'atiii?ita 
di  Lutero fino i i t  1320; rnn son poi, poco per volta,  soffocati dalle cre- 
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scenti preoccupazioni di ordine confessionale e domniatico sorte dalla 
neccssith di arginare l'accesa prirticolarismo delle sette e di organizzare 
chiesasticrimente In  nuova confessioxic luterana. Pure il Dilthey ha la rara 
cnpacith cti sapere apprezzare qiiel che di positivo e d i  iiuovamenre afler- 
iniitivo c'è tiei moti di sipiepimento e d'jnvotuziotle. Nella crisi dei 
(4 I3attisti J> egli iinn vede Iri vana Sch)ii~.rrtnerei che gli altri storici ci 
avevano avvezz:iti ;I vedere e che si aiiriul~n nel sanguinoso e grottesco 
'episodio di Miinster: nia, come poi mostrcrk anche meglio i l  Trocltsch, 
vi ravvisa il lievito, sebbene at1cor:i imm:~tiiro, della riforma: cosi p. e. 
iri dottrin:~ hattista dell'illi~miiiazione interiore, se da u n  lato ricchesgiii 
I'ngostinisnio niedievale (alettiei~to, questo, c?ie però il Uilthey tr:.iscurni 
dall'altro prelude al razionalisrna illurnii~istico. La misticc1 tedesca del 
I<iriascin.ienlo (dal Franclc 31 Weigel a l  Rochnie), e specialmente le sctti: 
dissidenti inglesi, che tanta iniportanze Iianno niruto nella formazione 
dello spirito moderno, soiio sotto l'evidente influenza dei B;ittisti. 

Un altro punto iilolto importante nella fori~iazione della domiilatica 
luterana concerne I'interpsetnzionc della Scrittura. Si potreblx credere, 
eci è siuto in  elXi.tto creduto, che lo studio diretto dcllc fonti bibliche, 
g~gliardamente promosso ciai iuteranesimo, preluda immediatamente al  
rii~ascimento delle ricerche storico-filologiclie. Invece il Dilthey ci dimo- 
str,@che il  progresso di questi studi è svveiiiito per vie rnolio più mc- 
diate. Con un  csatlie sagace della Clavis nrrrca di I;Iacius (l'autore deile 
f:imose Cctiirtt'ic di M~rg-dc~btrrgo) egli ci dimostra cke i'ermeneuticn pro- 
testante si fonda non gik sul metodo storico-filologico, iiln sulla conti- 
nuazione e siillo sviluppo del vecchio i~ietodo defle concordanze evange- 
liche, prendendo ci06 la Scrittura come un tutto connesso e unitario, 
.avente così un valore norttlntivo autonomo. Ma appunto questo niodo tii 

considcr;ire i libri soilti doveva offrire facile esca alla critica rnzionali- 
stica, clic, dai Socininni in poi, rotnpe, con la fticiIe c«nstritazione delle 
sconcorciaiizc e delle coritradizioni, il blocco compatto dc1lt1 Scrittura e 
cosi, solo indirettameritc, prelude alla reintegrazioiie storico-critica del 
valore dci  fr:tn~iiietiti. Qui, coriie da  per tutto, In corrente protestante 
sbocca nel sistema tititurale della rngioiic, 

Ancora in  un altro punto vorrei richintnare I'attenzioi~e del lettore 
~ull'eflicaci~i novatiice dell'Attnli.~i dcl 1.Silthey. Si dice generalmente che 
il luterancsiilio, sorto nella rilriite del fondatore iti antitesi con In filo- 
sofi:~, c i11 pnrticoI:ii.cj coi1 la scolnsticz~ iiristotclico, sia fitlito! per opem 
<li Mclrintoi~e, nelle logomachiit scolasticlie. Ora i l  IIiIihey, prir scnzn ne- 
sare  sostanzi:tlrnciite c1uest:i tesi (e non sarebbe stato possibile, del resto) 
ci ravviv:i j tratti u n  po'scialbi del Nagister Philippus, mostrando come 
il siio scalasiicisnio sia temljcrrito drill'influsso ciellc idee stoiche, le quali 
formano il  clima storico della mentalitl'i del liinosci~i~eiito, e rapprcsetiti 
u n  transito itiiporti~~itc nel prtss:iggio da una dottrii~n dellii riveiazjonc n 
UIIA dottrina della luce naturale, ci06 n una forma di rasionalismo. Vista 
cosi, la figura di Melnnrone ci iippare nella sua parentela ideale cori 
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LA RIFORMA E LA CONTRORIFORMA 3l7 

queIle dei grandi interpreti delle tendenze razionalistiche e liberali in 
seno alla Riforma, come il Coornhert, il Grozio e gli Arminiani. 

Di fronte e in parte in  antitesi col luteranesimo sta l'altro grande 
ramo della Riforma che ha per corifea lo Zwinglio. Dell'opera di questo 
riformatore era stato prevalentemente iIlustrato l'aspetto nazionale e po- 
litico, che è anche il più appririscente; invece il Dilchey ne  pone i11 luce 
un altro, forse anche più importante: cioè l'aspetto umanistico, per cui 
essa ci si rivela come un punto di  confluenza deIle correnti utnanistico- 
religiose italiane (Marsilio Ficino C Pico della Mirandola) e tedesche (in 
senso largo: Erasmo). Noi abbiaino 'appreso dai Dilthey, e poi da altri 
sulle sue tracce, che l'Accademia platonica, la quale ha esercitato scarsa 
e ristretta efficacia ili Itiilia, è stata invece eliicacissima fuori d'Italia: 
Zwinglio, tra gli altri, n'era jiilhevuto; e l'alto sentimento ch'egli aveva 
dell'u0i110 religioso, predes~inoto da Dio alla satvezza, gli si esprimeva 
iiatura1mente nel linguaggio stesso di  Marsilio e di  Pico. Insieme poi 
v'era nello Zwinglio un senso tutto erasiniano dell'universnlith della ri- 
velazione divina, la quaIe si è espressa in Socrate, in Platone e negli 
stoici non meno o non di~?ersametite che nelle sacre scritture. Di qui 
procederanno due movirnenii mentali divergenti: da una parte la tradu- 
xioiie i n  termini razionalistici della rivelazione universale, dalt'altra l'ap- 
profondimeiito mistico dcli'animazioi~e divina del mondo. Così i11 certo 
nioclo si può dire che Zwingtio sopravviva alla sconfitta potirica e all'ec- 
clisse religiosa della sua setta provocttta dalla rapida ascensione del calvini- 
smo, nelle grandi rnanifestaziotii letterario-religiose, indipendenti dal  dom- 
niatismo confessionale, di cui è ricca la letteratura europea del cinquecento 
e del principio del seiceoio. Dui  ili ira bili ParndoxLz di Sebastiano F'tzlnck, 
alI'Heptaplonzeres del Rodin, a1l'Apologia del C'rislin~resiino del Grozio, 
& tutta una serie di sforzi concordi che l'umanesimo d'ispirszione eras- 
miuna e zwingliana compie per sorpassare i n  una  visiotie superiore il 
pnrticolarisrno delle sette nate cialla frantumazione deH'unitit ca ttolicz 
niedieyale. I3a questa fori~ia di mentiiIit8 religiosa procedono le prime 
ider  sulla tolltiranu,n e sulla libertà di coscjenzs, fondate sull'npprezzri- 
mento positivo della parentela spiritilale che esiste tra le varie confes- 
siorii crisiiiine, in virth deli'unicn rivelazione divina, che è i n  tutte egriaf- 
mente. 

La terza corrente delta Riforrnzt C rappresentata dal calvinismo. 
Anche qui il Ijilthey e, dopo di lui, il Troeltsch C Mas !Veber hanno 
dato  ui~ '  iutonrizione molto più reulistica e storicnmen tc eflììace a quei 
problemi che I'astrarta teologia aveva confiiiiiti i n  un ozioso limbo in- 
~cl\ettuale. Si preilrta il domma caI~~itlistico drllt~ predestiniìzione e lo si 
.tormet~ti qu;into si viiole per tr3r11e qu:iIchc Iiicc mcnlcile: sari S:~rica spre- 
ca t i~ .  Vi si veda invece, non piU un problema dottrinale d:i spiegare, ma u n  
elemento u ttivo deIla psico1ogi;i cali-iiiisticn, ed esso acqiiisterli tiitto ur? 
nuovo iilicvo, come un intimo :ittestato della coscienza, uii secilo certo 
cli una ii~~pcrscrutiibile efczione, per cui il seguace di Cii!\*ii.io si seritc 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce»,25,1927

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



318 RIVISTA BJ3LIOGRAYICA 

il110 struiilento di Ilio e porta rictln sua :izione una forza sovriimnno. 
Inoltre, ccmtro In  maniera abituale di ricotidurrc le difirenze tra il tu-. 
icrancsimo e il calvinisnio a divergenze e a contrasti meramente ~coio-  
sici, il Dilthcy ffi valete i:na consider:izionc storica tiiolto più approfori- 
dita. IlaI piinto di vista clclla slriri:~ c!el dogtiia, Crilvino non sarebbe che 
un epigano di I,iitcro, per il fatto clie (1 la religiositti lutentna e quella 
riforrn;iti~ sono sostnr~ziiii~licntc iiiiiforini i ~ e ì  riguardi dcl dogtlia d i  quel- 
I'eth, vate a dire la dottrina della giustifica~ione e della riconciliazione ),. 

Iilvecc i(.), dice il Dilthcy, ripprczzando in sommo grado i meriti straor- 
dinari della scuola calvinista, pcrvcngo ti risultati considere~~otnìente di- 
versi. 1-e chicse riformate spiegarono nella difesci dci protcstnntismo una 
grande e particolrire energia, siiperiore a quella delle Ililerane; ma ci6 
fu dovuto a una nuova forma di réligiosicli cristiana clie in  esse si 
iliostra con una propria e assai spiccata iìsonoiiiia n. I tratti difircriziali 
del calvinismo stanno: a) nella sua notura reggirrieiitrtle e i-oiii;\t~a, clic 
dà a1Ia chiesa riforniatn una capacirii nu totioriia cii orgnnizzaziorie e di 
espansione; menrre iI Iiiteranesirno dipende i11 grnn parte rlallo stato c 
invano si sforz:i di emanciparsene; h) nella prevalente i~iflucnza dei con- 
cetti dell'Aiitico Testamento n che ha imprnritnto di si: durevolmante l a  
religiositii tiforinata, ha clctcrniinato netl'escgcsi riformata una riaida 
coesione d i  coì.icettì hiblici, e prepariiro tanto il sisteina dottriiiale so- 
ciniano quaiito la libera disamina della scrittura n.  <( 1-3 citusa del pre-. 
dominio del Vcccliio Tcstrit~iento stava nel concetto cioniiiante dell'onni- 
efficienza di Dio, t~cll'ii\rere st:ihiIito i n  senso scotistico che l'essenza di. 
Dio consiste in una insondabile potetlza di volontà, netl'avere iissesnato 
come scopo 3 ~ 1  ogni creatur:t la rriuestii di  Dio ... E siccome niancava ogni. 
idea di graduale cvoluxione verso l n  pieth cristiana, I'interprctazione 
strettamente rigorosa, fondata sulla premessa dell'unifil d'ispirazione. 
santa nella Bibbia, doveva nccessari:imcntc sacrificare ai duri concetti 
del Veccilio Testamento l'ampiezza, mitezza e inesauribile profooditii dct 
NUOVO )I. 

Da questi pochi sagsi si può facilmente nrgomentiirc in qual seriso 
molto tilerii:tto e indiretto sia da attribuire alla R i f ~ r m a  il merito d'es- 
sere stata iniziatricc dello cultura e della civiIth iiioderna. E quando io 
leggo in un  libro il quale pure rivela una largbissiniii conoscclisa delle 
fonti della Riforma (quello sii citato del Buonaiuti), clie la filosofiii mo- 
derna hri la sua origine con Lutero molto più veracemenre che con Des-. 
cartes, e che tutto il suo svolgiinento da Descartes, u Leibniz, a Kant e. 
:i I-Jegel non rappresenta che la nwra « sopravvivenza n del luteranesimo,. 
rrli convinco setilpre pih che per scrivere Ia storiil di  un movimento re- 
ligioso non basta una cultura teologica e filologica particolare, ma bisogna 
sapere abbracciare con uno sguardo più comprensivo i nessi tra tutte le 
attività dello spirito storico. 

Gli altri due libri gi9 ricordati, quel10 del Bczold e del GotIiejn, 
trattano tenii pii1 specializxati, cioè le concezioni politiche e sociali, ri- 
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spcttivtzmentc de!t'cth della Riii)rfiln c della Controriforilia ( i ) .  !I Bczo!~.l 
si pone jl prohleino, se In Riforma albi:ì portato u1i cotitributo sostan- 
zialmente nuovo nel!a forni:izione dello stato iiioderno, ed è costretto :I 

rispondere, i11 linen di niassinia, negativan~entc. iaYorisine cle!lo stato mo- 

cterno è da ricercare piuttosto tra le nazioni  latine che tw quelli! germn- 
niche: esso i? in enibrioile !icile sig~iorie italiane e poi, pih svjluppst.o, 
itcllc moniircl~ie di Spagna e cii Finncia. La Riform:~ c\ invece « medie- 
vale ), nella sua concezion~ del potere dello stato, c l ~ e  per essa si mo- 
clelIo ancora iielle forme della veccliin teocraei:~. Sondinieno, 1'oper:i 
stessa dellii Riforma, in  quanto rompe l'unità dcll'iinpero medievaIe ger- 
mariico e crea, stilfc rovine di esso, la. forza degli stati tcrriioriuli lede- 
schi ii cicl tutto nuova e feconda di grandi risultati per In forrnazio~ie 
dello st:ito ii~odeci~«. 11 Medio Evo, che pure era profondanicnte urii- 
tnrio nelle sue ved~1t.e teocratiche, era irivece profondamente scisso nel- 
I'attunzione d i  esse, tra le gr:iildi forze contr:ist:iiiii del papato c dei- 
l'ini~iern da una parte, (lei principi e del popolo dnll'altra; laddove 
la Rifornia, clie rtna divisioiie profonda della Crisrianitb, attuò nel 
suo seno una grande coricenirazione di potere laico ed ccclcsiastico, a 
vant.aggio della potenza dei principi tcrritoririli. Si potrebbe dire che 
essa sostitui all'aquiìa 1,icjpite molri aquilotti, - mri cirtsciino con urta 
testa sola. 

Queste considerazioni va tgono escinsivamen te per il lutera nesinio. In 
esso, col concorso di favorevoli circostanze storiche, s'è durevolmente in  - 
carnato lo spirito del fondatore, con la sua rigidezza conscrvatrice, col 
suo priilciliio di non resistenzzi rill'autorità, con la sua insoffereiiza verso 
ogni cterodossi;~ - cici che doireva favorire il consolidamento di unii 
r( coscienza di stato 1) nei cittadini -, con Ie sue prevenzjoili contro Iu 
ragione e contro il signor (1 Oinnes D, - che dovevano ostncoIaie ogni 
sviluppo democratico in  seno alla Riforma dei paesi tedesclii. Così ci si 
spiega come In Germania mod$rnn sia stata, fino ad ogsi, un miscuglio 
iii assoiutisrno riioderilo e di sopravvivenze teocratiche e feudali. 

Diversaincrite nel Calvinisrno, da ailini premesse teocratiche, si sono 
andati svoljicildo degl'indirii.zi statali democratici. Già lo stesso Cnlvino, 
pur affermando la dottrina deil'obbedienza verso l'autorità, « sostenevn 
!in dall' inizio essere sacrosanto dovere degIi orgaili costituzionalmente 
autorizza ti, come sarebbero gli Stati Generali dell' Impero, intervenire 
contro le empie pretese del191mperatore ». Questo diritto di resistenza 
sviluppato fino :ìill'estremo limite nel K ~ o x ,  clie sostiene il diritto del 
popolo d i  punire il principe, e perfino di coi:dannarlo a morte. E sono 

( I )  Tuttwvia il iibro del Gothein dA pii1 di quello che il titolo promette, 
perchè si occupa delle concezioni politiche della Controriforma solo iiell~uItimo 
capitolo, mentre in tutti gli altri studia la ineiitalitb e Io spirito dclla Contro- 
riforma, in generale. 
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stati i seguaci di Calvino che hanno deciso la vittoria del diritto natu- 
rale come base di ogni concezione dello stato e del diritto. 

Però, come avverte anche il Troeltsch, sarebbe fallace voler ricer- 
care nel caIvinisrno, alle sue origini, uno spirito democratico. Calvino 
era propriamente fautore di  un  governo oligarchico, e non diversamente 
da lui pensavano i suoi piU itnmcdiati cooperatori. Un inizio di demo- 
crazia non è da ricercare iieppure nelle correnti laterali e più torbide 
della Riforma: <( i principii immaturi e addirittura faritastici che diedero 
origine alla guerra anabattista, passarono vizi come un temporale deva- 
statore, ma infruttuoso )). Questo giudizio del Bezold può valere limita- 
tamente, per quel  cltc attesta il tetnporaneo insuccesso delte prinie agi- 
tazioni anabattiste in Germania; ma in  uii tempo successivo e in altri 
luoghi (segnatamente in Inghilterra e in Iscozia) l'nn:~battistno ha eser- 
citato un'azionc molto più positiva. Donde nacque, dunque, la democrazin 
caivinistica? Innanai tutto, dalla farnia stessa cii organizzazione di quella 
chiesa che, priva di ogni appoggio dell'autoritk costituita, si fonda sul 
concorso spontaneo dei, fedeli e sulla elettivi t8 delle cariche, considerate 
come funzioni anzichè'coinc prerogative. Inoltre le coniunith calvinisti- 
che, rappresentiindo quasi dovunque delle attive minoranze, sono costrette 
a difendere i loro diritti dal17invadenza statale, ed in~prirario cosi ad in- 
tencH)e e ad apprezzare le più essenziali esigenze di un regime deino- 
cratico. Come dice lucidamente il Gothein nel suo citato libro stilla Con- 
trorifortna, i calvinisti e gli anabattisti inglesi « cercavano di giustificare 
l'indipendenza religiosa con argomenti che confermassero e in pari tempo 
limitassero I'autoriti~ dello Stato. Dalla concezione di un patto originario, 
per cui l'umana società, se anche non si è interamente costituita, pure 
ha acquistato la sua consistenza, viene di conseguenza l'idea della so- 
vranith del popolo, come purc I n  dottrina delI'itiimutabilità dei diritti 
deII'uorno, 11 punto di partenza d i  queste è nella costituzione delle co- 
munith calvinistiche, a proposito delle quali  i! Ziunke disse cile la Gine- 
vra d i  Calvino i? stata il germe dellYUnione nord-americaiia. Calvino 
stesso, ammiratore delle vecchie aristocrazie, aveva creciuto di aver fon- 
dato coli le sue cot~~unita una costituzione aristocratica - se si può 
chiamare aristocrazia una deputazione sempre cangiante di scniori -: 
ma l'effetto fu invece affatto democratico, anche a cagione dell'infiuenaa 
esercitata dal1'an:ibnttismo inglese: 1u comunith ossia il popolo appare 
qu'ale dctcntore costante dell'autorith statale, la monarchia invece è una 
pura usurpazione e non possictle che dei diritti derivati e limitati o. 

Alle stesse conclusior~i pervengono, movendo da un opposto puilto 
di vista, i gesuiti, che per consolidare In teocrszin papale contro le mo- 
narchie assolute, usurpatrici tfclle tradizionali prerogative ecclesiastiche, 
si fanno fautori dei diritti clsi popoli coniro i tiranni I) e delle con- 
cezioni giusnaturalisticlie su!l'origine dello Stato. Cost la Riforma e ]:i 
Controriforma, partendo da prcmessa teocr,cticlie, giungono a l  termine 
opposto della csrrenia democrazia, e perfino alla giustificazione del re- 
giciri io. 
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Di froirte al radicalisn~o di  gesuiti coine R'loIinn o dei dissen~crs in- 
glesi, i grandi reorizzatori della sovranità dello Stato, i Bodin, i Grozio, 
gli Hobbes, possono sembrare perfino dei reazionari. In realtà perb essi 
sono novatori non meno dei$ altri, percliè creano quella nuova forma 
giuridica e politica dello Stuto che, se anche per il illomento è estranea 
od ostile aI nuovo conteniito democratico, sari più tardi capace di pa- 
droneggiarlo e di ciisciplinarlo. La Riforma e la Coiitrorihrma sono etii 
di  conflitti ancora aperti e di  soluzioni premature; ma col fatto stesso 
di avere contribuito a sviluppare i termini stessi di quelle antitesi (le 
prerogative dello Stzto o i diritti ì1cgI'individiii e dei popoli) hanno va- 
lidamente colIabornto alla formazione della coscienza politica moderna. 

I. ANGEI.O AMBROGINI Poi.1zrn~o. - Le Slan;e, l'Or-eo e la I-inre, intro- 
duzione e note di A. Alo:~~jgliano. - Torino, Un. tip. ed., S. a., ma 
I ( 9 2 1 ,  

2.  GIOVANNI VACC;~~ZEJ,~-A. - Politinizo. - Torino, Gobetti, 1923 (16.0, 
. pp.116). 
;;. EDMONDO RIIO. - La lirica di Ag~ìolo Poli?inno, L La poesia YOI- 

gare. - Torino, Lattcs, 1923 (5.0, pp. 132). 

L'impressione senetale chc si riceve drilla Ietturri dei suddetti saggi,. 
tutti  rivolti principalmente a ii~dagini di cartitteie estetico, E che v i  si 
sia. alquanto esagerato in sottigliezze critiche pnrticolriri, pcrdcndo d i  
vista I'insieilic. Forse, se si fosse haciato illl'insicme, buona parte d i  quel 
lavorio d'interpretazione estetica, cui accenniati~o, si sarebbe dimostrato 
talc da potersi risparmiare. 

I1 Momigliano ha fatto un'osservazione, a principio del suo com- 
riieilto, In quale ci seinbwa assai giusta. Noli si può (ha detto i l  Momi- 
stiano) contraddjre a l  De Senctis, rt proposito del Poliziai~o. Proprio così. 
Nessuno di  questi saggi, infatti, riesce CI diniostrnre u11:i lesi fondainentale 
diversa da quella esposta dal »e Snnctis nella sua Siorin; e occorre ag- 
~iiingerc che in nessuno di  essi il mondo del Poliziano, rappresentato con 
la solita inirabile forza analitica e sin~eticii dal Ile Sanctis in poche pa- 
ginette, apparisce nella sua interezza staccato e congiunto ii~sieme al. 
tempo che fu  suo. 

Ci disperis ia~~~o,  dunque, dal ripetere coi~cetti, che ocnuno potrà ri- 
trovare nel libro del De Saiictis e che facciaino iiostri; e ci fermereino 
invece R considerare le particolari indasini condotte dagli autori accennati. 

I1 Momigliano, esaiiiinando la prii~~zi parte delIe Stnnrc, dal  comin- 
ciare della caccia fino a1 tramcinto, osserva che contengono u n  sogno 
perfettamente reso nella espressioile artistica. E aggiunge: (t C'è nel prin- 
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